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PREFAZIONE  DELL'  AUTORE. 

Ìl  punto  istorico  su  cui  qu  sto    dramma   è  /ondatqjk 
iiìonla  all'  aniio  di    Roiiia    269,   e  trovasi  compresa|f 
Dell'Opera    di  Vìnckeiman intitolata  .  Monuinenti 
antichi  inediti  .  SolLo  ii  consoialo  di  O.  Fabio  e  di 
Servilio  Cornelio  ,  la  vestale   Gorgia  ,  invasa  dalla 
più  violenta  passione  per  Licinio^  sal)ino  d^  origine, 
lo  introdusse  nel  leoipio  di  Vesta  in  una  noHe  men- 
tre ella  vigilava   al   fuoco   sacro  .  I  due   anìanti  fil- 
lio  scope!  ti;  Gorj^sa  fu  sepolta  viva,  e   Licinio  ,  per 
sottrarsi  alla  pena  con  cui  la  legge  puniva  il  suo  de- 
litto 5  si  uccise  .  ,  ^ 

Proponendom/t  di  ridurre  per  la  scena  melodram- 
matica un'azione  ,  il  di  cui  intreccio^  F  interesse  ed 
ogni  minuta  circostanza  pai  èva  a  me  che  convenis- 
sero a  qnesto  genere  di  spettacolo  -,  non  lasciai  di  ri- 
flettere alle  difficollà  clie  presentavami   lo  svil'ippo. 

Esige /asi  dalia  verità  isterica  che  la  vesta'e  delia-A 
quente  subisse  la  morte,  alia  quale  il  suo  fallo  espo-^ 
sta  F  av;~va  5  rO'^  quest'cìrida  catiìstrofe  che  ,  in  gJ^'tìT 
zia  d'  una  narrativa  ,  potrebbe  aver  luogo  nella  tra-^ 
gedia  regolare  ,  poteva  esser  mai  susceltible  di  riu-\ 
scita  agli  ocelli  dello  spettatore  ?  Noe  lo  credo  . 

Il  partito  da  me  abbracciato  di'  salvar  la  viltire.t 
con  un  prodigio  ,  e  di  unirla  a  colui  ch'ella  ;v»iiava,. 
può  divenire  d'altra  critica  oggetto.  ?;^i  ^*  oblfelte-' 
rà  l'esser  questo  sciogliuìeiito  contrario  aJv.  più  cer- 
te nozioni  ,  ed  alle  leggi  inflessibili  a  cui  le  testali 
erano  soggette  .  Non  crederei  d'  aver  gkistill<'iil,o  ab- 
bastanza la  liberta  che  ini  soa  preso  autoiizz<\nc!omi 
colF  esempio  di  quelle  del  genere  stesso  a  cp'  que- 
sto lavoro  appartiene,  e  di  tutte  le  ^tlrib!i7/)ni  che 
gii  sono  state  fatte  ;  ma  tenierò  di  provare,  ùi  pocho 
parole  che  ammettendo,  in  favore  della  \'f;sta]e  che 
pongo  in  iscena,  una  eccezione  alla  legge  llerribile  di 
cui  ella  aveva  incorso  li  rigore  ,  mi  soUo  almeno 
prevaLo  d'  istorici  pretesti. 
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Non  mi  si  domanderà  certamente  conto  del  pr(>- 
di^io  a  cui  Giulia  deve  la  vita:  F  istoria  cita  parecr^ 
chie  vestali  salvate  con  tal  mezzo  dalla  morte ,  mez- 

f)>  del  quale  i  sacerdoti  di  Roma  eransi  senza  dub- 
io  riserbato  il    secreto  ,  ed  oso  anche  credere  che 
non  mi  si  oppórrà  il  precello  d"  Orazio  : 

Nec  deus  intersit  ,  nisi  dis^nus  vindice  nudus. 
Ma  non  bastava  togliere  la  vestale  al  supplizio  :  il 
compimento  dell'  azione  drammatica  esij^eva  eh'  ella 
si  unisse  al  suo  amante  ;  ed  essendomi  soltanto  in 
quesco  punto  del  mio  lavoro  allontanalo  dal!  istoria, 
posso  anche  autorizzarmi  di  alcuni  fatti  da  essa  con- 
secrati. 

Volevasi  per  cosa  certa  presso  i  Romani  ehe  Ro- 
molo ,  fondatore  del  loro  impero  ,  dovesse  il  nascer 
suo  alF  imeneo  del  dio  Marie  coiia  vestale  Mia  5  in- 
oltre è  noto  eh'  Eìio^ abaio  (  in  ogni  altra  cii-costan- 
za  sarei  ben  lontano  dal  ricorrere  a  tal  autorità 
è  noto  dico,  eh'  EiiogabaiO  sposò  la  vestale  Aqui- 
Ha  Severa  ,  e  che  il  seaatOi/  s^^ì^ervi  d'  antichi  esem- 
pi ,  che  forse  inventò,  per  cociìprovare  quest"  imeneo. 
Finalmente  Dione  Cassio  parla  ,  ancorché  egli  noi 
creda  ,  d'  uria  vestale  chiamata  Urf  inia^  che  per  or- 
dine de'  decemviri  venne  sciolta  da'  suoi  voti ,  e  ma- 
ritossi  poco  tempo  dopo. 

Ho  pensato  che  tali  mezzi  ,  per  quanto  possano  pa- 
rere non  accettabili,  fossero  snfficienli  a  quel  grado  di 
verisimìglianza  eh'  esige  lo  sviluppo  d'  un  melodram- 
ma ,  riSetleado  soprattutto  che  Racine  ,  nella  trage- 
dia di  Britannico  ,  si  è  più  apertamente  allontanato 
dall'  istoria  ,  situando  Giunia  tra  le  vestali  ,  senza 
potere  addur  V  esempio  di  qualche  eccezione  alla 
legge,  la  ^ruale  vietava  che  una  fanciulla  ivi  fosse 
ricevuta  passata  1'  età  di  dieci  anni. 


/  versi  Scagnati  colle  virgolette  non  erano  nello  spar- 
silo ;  fors^  furono  omessi  per  brevità  . 
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,  LA  VESTALE 

ATTO  PRIMO. 

i^^Foro  ,  A  destra  Tatrio  del  tempio  di  Vesta  ^  che  co- 
ìnunica  per  mezzo  d'un  intercoìoonio  col  soggiorno  del- 
le vestali  .  In  fondo  e  dal  medesimo  lato  il  palagio  di 
Numa  e  partii  del  bosco  sacro  che  lo  circonda* In  lon- 
tano il  monte  Palatino  e  le  rive  del  Tebro. 

Si  vedono  sulla  piazza  i  preparativi  d'un  trionfo.  Il  gior- 
no spunta  appena.  ) 

SCENA   P  k  I  M  A. 

tlCINiO  ^  CINNA. 

(  Durante  il  riìorhello  ,  Licinio  è  appoggiato  ad  una 
delie  colonne  deLt atrio.  Cinna  esce  dal  bosco.  ) 

Cin-    Presso  il  sublime  tempio  a  Vesta  sacro  , 

A  che  Licinio  rhai  previene  il  giorno  ? 

D'ambascia  e  di  languore 

Divorato  è  il  tuo  core  .  AU'amistade 

Quel  segreto  che  igiiora ,  deh  confida. 

(  Licinio  vuole  allontanarsi.  ); 

Invan  fuggirmi  puoi: 

Io  seguo  i  passi  tuoi. 
Zie.  accennando  t atrio ^ 

Queste  mura  perchè  sul  capo  mio 

Or  crollar  non  v^egg'io  ?  Tanto  infelice 

Sarò  1 

Qin.    Tu  !  mentre  al  tempio  di  memoria 
Consecràto  ha  vittoria  il  notoe  tuo 
Quando  il  tuo  braccio  ,  d'immortali  gesta 
Segnalato,  discaccia  alfine  i  Galli 
Dalle  già  scosse  nostre  mura,  e  quandi 
Riedi  in  sen  della  patria  trionfando  ? 

Ztie.    E  che  giovano  a  rae  gli  onori  yani 
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B'importune  grandezze 
E  di  sterili  lìilori  P  A  me  che  giova 
Pioma  luUa,  la  gloria  e  la  mia  vita? 
Cin.    Quali  voli  ,  o  Licìdìo  , 
Puoi  III  formare  aiicoia  ^ 
La  irionlal  tua  pompa 
Forse  non  vedo  ,  e  ,  d'oro  , 
Ciiig^  rti  al  criu  l'aìloio 
La  t'iovanc  veslal  non  vedo  ornai  ? 
Lic.     'Iscì  :  dicesti  assai. 
Cin>     Perchè  fremi  ?  onde  han  fonte 
11  trasporto  e  l'.nlFanno  , 
Che  lu  ragione  abbandonar  ti  jfanno  ? 
Tu  nascondi  a  tin  fido  core 
La  c;igion  del  tuo  dolore  5 
Il  vedermi  a  la  disp  aee.  . 
Qu  ii  cnM)peì;so  aUa  mia  fè  ? 
S(  firirei  l'ol Ir.ijj^gJo  iti  pnce 
Se  vedessi  il  tuo  contento: 
Ma  I  ;  /Tanno  ,  ma  il  tormento 
Vo'  dividere  con  te  . 
JLie.    Ebbene    il  mio  delitto  ,  il  mio  farore 
]\leco  adunque  dividi  : 
L'estrema  vVo lenza 
Delia  fiamma  che  m'arde 
Partecipa  con  me;  qu<]Ia  vestale 
Chiamo,  contendi  al  cielo. 
T'è  nolo  il  mio  destin. 
Cin»  D'orrore  io  gelo  I 

Da  quai  fiere  sciagure 
l'iinaceialo  io  li  vedo! 
Qual  demonio  rei  seno 
Lo  sacrilego  arder  l'inspirò  maii  ? 
JJc.    Era  puro  iì  mio  anlor.  Che  d;rti  posso 
Giù  ha...  sì  ,  quest'oggetto 
Di  terrore  e  d'affetto  , 
Fu  dalla  madie  un  tempo 
promessa  alla  mia  fè  .  Ma  il  capo  allero 
D  ' n  n'i  ì  1  u  s ì  re  fa  m  ' i a 
A  donarmi  la  figlia  ,  allpr  che  gloria 
La  mia  stirpe  ignorava  e  '1  nome  ixiio 
Poteva  indursi  mai  ? 

Al  campo  alUu  volai  •  '  * 


Atto  I. 

'K'olsìle  amÌDÌzìòne  , 

Col  mezzo  eie'  t'elici  miei  sudori  , 

Segnalò  la  mia  vita  .  Dopo  liri  lustro  ^ 

Yiàcilore  ,  alla  patria  io  fo  riloino, 

E  la  speranza  di  quel  ben  Ci'ie  attendo 

Il  cor  m'inebria  ...  Ahi  barbara  sciagura  I 

Terribii  f^o  I  Giulia 

Agli  altari  obbiigiila, 

Ointè  \  fial  moriboriflo  genitore  , 

Tradito  i  giuram-  nti  lia  dell'  amore  . 

Cin.    Io  li  compiango  1 

Zie.  poco 
Il  compiangermi  . 

Cin.  E  speri? 

Zie,     Nulla  5  ma  stanco  di  temer  son  io  . 

Ciri'    Ad  un  fata,!  trasporto 
Non  darli  in  preda  j  pensa 
Alle  leggi  ,  agli  dei 

Che  offende  F  amor  tuo:  tremende  ih  loro 
Son  r  ira  e  la  vendetta  . 
Zie    Saprò  subir  la  sorte  che  mi  aspetta  è 
Non  ignoro  iì  periglio  : 
abisso  io  ne  mi«uro  , 
E  r  amistade  tua  per  involarmi  , 
Cinna  ,  alla  colpa  mia  , 
Yani  sforzi  faria  .  La  violenza 
Di  questa  fi  a  ni  ma  rea 
E"  tale  5  che  d<;'  nnmi  il  poter  tutto 
Oppor  solo  potrebbe  all'  amor  mio 
Il  mio  morir. 
Cin,  Voirio 

Indicarti  i  perigli  a  cui  t^  espóne 
Il   furor  che  t'  invade  . 
Amor  vuole  affrontarli  : 
Amistade  sapra  parteciparli  . 
Zie.         Quando  amista  seconda  iì  mio  ardimento  5 
Di  qiiai  perigli  io  proverò  T  orror  ? 
Sgombra  da  te  sì  rio  presentimento  : 
Atnato  io  son  :  felice  è  questo  cor^ 
Cin.       Ah  !  sgombri  il  ciel  sì  rio  presentimento  5 

Che  fa  penar  quesf*  agitato  ) 
Zie»       Amato  io  son  5  felice  è  questo  ) 


^  làvestale 
A  2^  No  ,   del  mio  )       ,        ,  ^ 

Se  del  tuo  )    ^^'^P^vol  ^oco 
Nulla  può  smorzar  V  ardor  ; 
A  le  ,  che  nel   )  . 
lu  SI  fatai  )  P'^''^''» 

Conipagno  esser    ^       ^    piace  ^ 


Nel  ^         j  progetto  audace 


^  (  chiederò 

Soccorso     >        j  > 
(    ti  d  .ro  . 

Teco  è  quest'  alma  uiìita 

In  un  eterno  nodo  . 

Da  chi  poteva    )  ^.^ 

In  me  potevi      )  ' 

Senza  di  te  ,  sperar  p 

Soltanto  ritrovar. 
Cin.  »  Oggi  sopporta  almen  che  la  prudenza 
)>  Ti  rammenti  la  gloria  , 
»  E  r  otior  che  t'  att<  nde  . 
»  Mi  siegui  ,  poiché  V  ora 
5>  In  CUI  tu  devi  trionfar      avanza  ,  (a) 

SCENA  IL 

LA  GRAN  VESTALE  ,  GIULIA  ,  LE  VESTALf. 

(  Escono  dalV  atrio  ,  e  cantano  l'inno  seguente  nel  bo^ 
SCO  sacro  ,  prima  di  condursi  al  tempio  .  ) 

Inno  mattutino. 
Gran.  V.   Alma  Vesta,  òA  cicl  pura  figlia, 

Splendan  qu'i  Je  divine  tue  faci  } 

L  conserva  a  noi  fide  seguaci 

Quella  fiiimma  destata  da  te  . 
Le  V.  Alma  Vcsla,  ec. 

(  Durante  quest'  inno  ,  G  u'ia  mostrasi  immersa  nella 
più  profonda  meditazione ,  e  non  si  scuote  che  per 
appropriare  a  se  stessa  le  minacce  che  l'inno  contiene 
contro  la  Saoerdotessa  infedele. 

Gin»  (  Fremo  al  nome  di  Vesta  .  e  le  ciglia. 

Di  reo  pianto  mi  sento  inondar  -  ) 

(a)  Durante  questa  scena  si  è  fatto  giorno  n 


A  T  T  O    I.  $ 
Crah-  V.      'i)  Casto  nunie  ,  alia  sola  innocetìì^a 
))  Degli  altari  affidasti  il  peiisier  5 
»  Yoti  impuri  ,  tua  diva  presenza  , 
«  Rei  desiri  non  san  sosleuer.  » 
Xé?  V.  Alma  Vesta  ,  ec. 

Gran.  V.       Quel  d.  lubi  o  ove  il  mondo  t'  adora 
L*  empia  vergine  acco^lu  r  ricusa  \ 
La  siiiorzjila  tua  fìammà  1'  accasa  | 
Poi  la  terra  la  cliiudc  nei  sen. 
£e  V.  A^ma  Vasta  ,  ec. 

Gran-  V.      Vestali,  in  quesLO  giorno 
Horaa  vittoriusa 
AI  prode  suo  presenta 
Il  premio  del  valore  j 
A  voi  spelta  1  onore 

ornar  di  lauro  il  glorioso  crìnè  » 
Vedrete  al  vostro  piede, 
Sotto  questi  archi  di  trionfo  ,  tutto 
Il  pop(,l  di  Qui'iuo  radunato  , 
E  lo  slesso  senato  5 
La  maestà  suprema 
De'  consoli  prostrarsi  anche  vedrete 
innanzi  a' vostri  fasci.  Ite  nel  tempio^ 
E  i  vostri  sagr'fizj 

ìlendan  Giano  ed  Aslrea  numi  ptopizj» 
Giulia  ,  rimanti  . 

j[  Le  vestali  vanno  al  tempio  per  via  dell'  ifitet<ioìonnio 
che  ivi  conduce  .  ) 

S  C  E  N  A  m. 

GIULIA,  LA  GRAN  VESTALE* 

Gran»  V.  E'  questa 

L'ultima  volta  che  de' tuoi  perigli 

L' immagirt  ti  preseti to  ,  che  ravvivo 

Il  tuo  coraggio  ,  c  dèi  dover  la  voce 

Udir  ti  fo  .  Ti  nuoce 

Ha  catena  che  cingi  , 

E  fino  appiè  dell'  ara 

Quegli  sguardi  piangenti 

Provano  il  grave  duol  che  in  petto  senti  . 

Di  Ve&ta  il  culto  ,  i  sacri  suoi  mister] 


t  Ù  t  A     V  53  ^  T  A  L  2 

^on  ponilo  dileguar  V  or!  or  che  provi  i 
jNrt"  sL'ù'À  tuoi  smarriti  un'  atra  furia 

Il  yt  ]<  lìii  versò  ,  die  a'  ^rirai  inoi 
Ceia  i  Jtbisso  in  cuf  piorob.r  tu  vuoi. 
Giù.  ,  Che  si  viio-e  da  jue  ?  Le  vostre  Icggij 
Viti  una  sventurata  , 
Dni)a  foria  obblig  , 
Obbedisco,  pi;uigetjcio  il  mio  destino  . 
Gran    V.  F<>rso  d'invidia  degno  "  i 

Maggior  ve  ii'  ha  sopra  la  terra  ?  E.oma 
I)el  sacro  suo  palladio  a  noi  confida 
Il  prezioso  arredo:  omaggio,  onori 
Di  nostra  vita  fan  lieta  la  sorte  . 
Giù.      (  E  un  istante  d'  error  ci  danna  a  morte 
Gran  V.  In  vMa  pace  immerse, 

E  nel  sen  del  soggiorno  il  più  felice  , 
I  tributi  del  mondo  riceviamo, 
'    E  i  perigli  d^  amor  sprezzar  possiamo,* 
(  Glniia  sospira  .  ) 
E'  1'  Amore  un  mostro  ,  un  barbaro  , 

E*  nemico  a  Vesta  Amor- 
Gli  die  vita  un  di  Tesifone 

Deir  Averno  fra  V  orror. 
per  lui  sol  di  colpe  e  lacrime 

L'  ampia  terra  s"  inondo  ; 
Sugli  abissi  il  trono  orribile  , 

Sulle  tombe  egli  piantò, 
il  tuo  cor  si  perde,  o  figlia  o 

E  per  te  tremar  dovrò  . 
E"  r  amor  ec. 
Giu>  spaventata  .  )  In  nome  degli  dei  , 
E  di  Vesta  che  adoro  , 
Quella  grazia  che  imploro  a  me  concedi  3 
Soffri  che  in  queste  mura, 
Celata  a  ognun,  s^nza  di  me,  disposta 
La  cerimonia  del  trionfo  sia  . 
Gran  V.  Invan  sottrarti  puoi 
Alle  cure  di  vote 

Che  la  legge  i'  impone  .  Tu  sei  quella 
Che  vigila  tra  V  ombre  della  notte 
E'  eterna  fìamm.^  ^  V  irò  mortai  corona 
Oggi  ricever  deve  a'  piedi  tuoi 
Il  vincitore  :  invan  sottrarti  puoi  . 

(  La  gran  vedale  entra  nel  tempio  ,  ) 


ATTO  1. 


S  C  È  N  A  IV. 

GIULIA  ,  sola  . 

Oh  di  funesta  po^sa 
ìnvmcibil  coiiiaudo  1 
Speme  non       è  ^  da'  numi 
Mi  veggo  abbandonata  . 
Ribelie  alF  amor  m  o  ,  volli,  ma  invano  f 
Al  nuo  falò  involarmi 
Non  solo  ,  ma  piivainii 
Di  mia  sorte  ma^^iore  , 
.Licinio  vinc'tore 

liimirando  al  n)io  pie  :  di  compier  seco 
Beii'  impero  ii  dovere  .  O  diva  ,  f|uesto 
Sforzo  dell'alma  nna 
Bastante  al  tuo  rigore  esser  dovria  . 

Ti  vedrò  fra  momenli  ,  o  mio  bene  , 

La  sojive  tua  voce  ndirò  1 
Bavvivar  la  primiera  mia  spcne 
Al  tuo  sguardo  nel  petto  saprò  ► 
D'  una  misera  vita  , 
Condannata  da'  numi  ,  queir  istante 
Potrò  almen  consacrare  al  caro  amante.^* 
Ove  mai  F  error  .«^laìe 

Ti  trasporta  ,  empia  vestale? 
Ahi  qual  nome  a  te  sfuggi  \ 
Grazia  ,  cìemenii  dei  ... 
Jlleune  svestali  su  i  )  Ministra  vieni  ; 

gradini  del  tempio.)  L'  assenza  tua  sospenae  il  sacrifizl0  - 
A  questa  volta  il  cocchio 
Del  irionfanle  duce 

Sei>ue  il  corteggio  ,  il  qual  qui  si  conduce  • 
Giù.     Oh  affanno  !  ...  Ahi  che  terrore  1... 
Oh  di  funesta  po^sa 
Invincibiì  comando  I 
Gelare  il  cor  mi  sento. 
pi  me  che  fìa  in  si  fai  al  momento  l  ' 
(  Entra  nel  tempio  .  } 


ìà  vèstàlk 


S  C  E  N  A  V; 

GIULIA,  LICINIO,  CINNA,  LA  GHAN  VESTALE^ 
IL  SUPREMO   PONTEFICE,   consoli,  senatori. 

MATRONE  ,  VESTALI  ,  GLADIATOKI  ,  SUONATORI  ,  COllTEG^ 
GIO  TRIONFALE  ,  e?C. 

(  Da  varie  parti  si  avanza  sulla  piazza  il  corteggio 
preceduto  dui  popoli  che  riempie  il  fondo  della  sce- 
na .  P^engono  quindi  i  sacerdoti  di  varj  templi  ,  alla 
di  cui  testa  sono  il  gran  pontefice  ,  capo  degli  aru- 
spici ^  il  senato  ,  i  consoli^  le  matrone  ,  ed  i  guerrie- 
ri  .  Dopo  che  cpiesta  prima  parte  del  corteggio  ha  pi- 
gliato posto  ,  escono  dal  tempio  le  vestdii  :  la  gran 
vestale  porta  il  palladio  .  Vien  recata  innanzi  a  Giu- 
lia (  come  vestale  addetta  alla  custodia  del  fuoco  ) 
un'ara  accesa  .  Le  vestali  passano  davanti  alle  schie^ 
re  ,  che  loro  fanno  gli  onori  supremi  ,  il  popolo  s'  in- 
ginocchia ,  il  senato  s'  inchina  ,  i  faÉci  de'  consoli  si 
abbassano  innanzi  a  quelli  delle  vestali  ,  portati  da 
quattro  littori  :  elleno  vanno  a  situarsi  in  cima  ad 
un  palco  eretto  vicino  all'  atrio  ,  e  sotto  al  medesimo 
si  fermano  i  consoli  ed  il  senato  .  Comparisce  il  car- 
ro del  trionfatore  ^  egli  è  preceduto  da''  suondtori  ,  da 
tibicini ,  ec  ,  e  tirato  dagli  schiavi  in  catene  .  Alcu^ 
ni  duci  ,  nemici  e  prigionieri  ^  seguono  il  cocchio.  Li- 
cinio è  in  abito  trionfale  ,  e  sostiene  il  basto n  del 
tornando  .  Ciana  è  alla  testa  delle  schiere  .  ) 

CORO  GENERALE* 

Di  lauri  il  suol  spargiamo  -, 
Di  Vesta  il  tempio  orniamo  ; 
Pace  richiama  alfine 

Ideile  latine  mura  ) 
Or  àe  Koraani  il  vindice  y 
De  Galli  il  domator  . 

GUERRIERI^ 

La  morte  -  le  ritorte 

Già  di  Quirino  a"  figli 

Il  fato  minacciò  . 
Ma  ,  da  n;i  eroe  guidata  , 

L' acquila  i  feri  artigli 


A  T  T  O  T. 
A"*  danni  altrui  spiego  . 

CORO  GENERALE. 

Dì  lauri  il  suol  ^spargiamo  ,  ec, 

GUERRIERI.' 

Arbitro  es^li  è  di  guerra  % 
A  lui  si  presti  cuor  . 

„  R  O  N  N  E. 

Riposo  ottien  la  terra 
Per  lui  :  si  adori  ancor  . 
^ic    Trionfan  le  armi  nostre  . 
Marte  guidar  ci  volle 
Al  campo  di  vittoria  , 
E  figli  della  gloria 

Tuttor  noi  siam  ,  de'  popoli  V  onore  , 
De'  tiranni  il  terrore  .  A*  sommi  numi 
Grazie  rendiam  di  quanto 
La  mano  lor  concede  , 
E  di  riconoscenza  ognun  prepari 
Puri  incensi  votivi  su  ^li  altari  . 
•{  /  consoli  assistono  Licinio  mentre  scende  dal  cocchio^, 
e  Lo  conducono  sotto  un  trofeo  innalzato  a  dèstra  del 
proscenio»  ) 

CORO. 

Arbitro  egli  è  di  guerra  : 
A  luì  si  presti  onor  ,  ec. 
Gran  V .  a  Giulia.  )  Tu  ,  dell'  immortai  face 
Vigil  custode  ,  in  la  solenne  notte 
Che  annunzia  al  mondo  un  giorno  glorioso  ,  \ 
Consacra  ,  o  Giulia  ,  il  serto  prezioso  . 

(  Lff  dà  il  lauro  d'oro»  ) 

^^^a^ctnna   )  *•*  qu^esta  notte      ella...  nel  tempie^ 

Cin.  piano  )  rp^^.  .  ^jj^^j^^^  osserva  i  nostri  moti. 
a  Lic*  ) 

Gran  V.    )  AH' eroe  de' Romani  il  guiderdone 

a  {rial.    )  Porgi  d/clla  vittoria  ,  e  sia  per  lui  ,  , 
Mentre  è  <3'  onore  il  pegno  , 
Dell'  amor  nostro  un  segno  , 

Giù.  prendendo  la  corona  e  passandola  sul  fuoco  sacro-) 
(  SostcntjUmi  o  iuuim  l 


*  L  A     y  E  S  T  A  L  B 

Lic.  (  E'  dessa...  Al  cor  mi  sento 

L'  ebbrezza  del  corUento  !  ] 
(  Diirarire  le  c^rimoni-  ,  alle  quali    Giulia  presiede  ,  // 

popolo  canta  il  ^c^uc/ìSl' 

CORO. 

Della  dea  pura  scgnnce  , 
Cingi  a  hi!  i'iUusìre  fronte 
Mentre  il  cari  fico  di  -pace 
11  suo  nuiEj.'  iiMf'za  al  ciel. 
OÌ!t-  durante  il  prcc-l  nièe  Curo  i raviTsa  la  sema  ^  e  con 
piede  vaci'-iante  ascende  dov  è  Lìc.iùo     qwsti.  s'ia^-L- 
riocchia  innjnzi  a  lei  ,  che  ne'  porgli   in  capo  la  co- 
rona ,  canta  con  voce  a  t^rata  .  ) 

Giovili  prod  '  ,  ifi  SI  boi  giorno 
PrenJi  jI  ])e^«)o  dclbi  gloria  j 
]\lona!rien!o  è  di  villo  ria  , 
E  lo  sia  à.A  nostro  amor  . 

cono. 

Giovin  prode,  in  sì  bel  giorno,  ec. 
XiC'  piano  )  Ascoll.i... Giulia    ascolta  ... 

a  Giulia.  )   .Qui...  set  lo  questa  voUa  ... 
Gran      assennando  Giulia-) 


(Quanto  agitato  Iia  il  cor! 

Sopra  quel  mesto  ciglio 
I  segni^dei  dolor 

•Veder  si  fanno.  ) 
Gin.  piano  a  Licinia. 
Tradisce  il  tuo  pensier 

Quello  «-mairito  ciglio  , 
Che  puole  esser  foiier 

Di  duol  •  d';; /Tanno. 
Zie  piano)  Ascolta,  .o  Giulia.,  ascolta.. 
a  Giulia)     Qui. ..sotto  quella  volta... 
Deila  vicina  nolle 
Infra  gii  orrori  amici 
T'involerò .  . . 
Giù.  spaventata  )  Che  dici  ?,.. 

Uno  de  consoli  ^  approssimandosi  a  Licinio»  ) 
La  pace  in  q;u.esto  giorao 


Pont,  in  tuono  profetico.,  fis-- 
Siind'ì  gli  occhi  tuli' altare 
delle  libazioni.  ) 
(  ^el  seno  di  splendor. 

Qual  nube  tetra  appare  ! 
Di  fosca  luce  ancor. 

Langue  Taltare.  ) 
Giù.  con  ismanimento.  ) 
(  Oh  istante,  che  temer. 

Tanto  mi  fece  e  tanto  ! 
Aliro  non  so  veder 
Che  lutto  e  pianto  -  ) 


ATTO     T.  45 
E'  il  frutio  de]  valor: 
Godi  del  tuo  sudor 
A  lei  nel  seno. 
E  qual  presiedi  al  fato  • 
De^  cittadini  ognor  , 
Al  giubbilo  di  lor 
Presiedi  appieno. 

Coro. 

La  pace  in  questo  giorno  ,  ec. 

(  Giulia  va  a  riprendere  il  suo  luogo  presso  il  fuoco  sa^ 
.  cro^  e  Licinio  irà  due  consoli  .  I  giuochi  ,   le  danze  , 
i  combattimenti  de'  lottatori  seguono  successivamente^ 
e  le  vestali  distribuiscono  j  premj  a'  vincitori.  ) 
//  pontefice  ,  terminati  i  giuocfii.  ) 

Ornai  cessi  il  tripudio  ;  al  sommo  Giove 
TSel  campidoglio  andiamo 
Le  vittime  a  immolar.  D^)pime  spoglie 
Adorni  il  vincitor  le  sacre  soglie. 
(  Il  corteggio  ritorna  al  Campidoglio  yjieW  ordine  co^ 
cui  è  venuto»  ) 

Fine  delVatto  primo  * 


ì9  LAVE5TAL1: 

ATTO  SECONDO.- 

(  Interno  del  tempio  di  Vesta  ,  in  forma  circolare  .  Le 
mura  sono  adorne  d;  ìanie  di  fuoco.  Sopra  un  vaslo 
altare  dì  marmo  ,  eretto  nel  centro  del  saiiliiario  ,  arde 
il  fuoco  sacro.  La  vestale  addetta  alla  custodia  del  me- 
desimo ha  un  sedile  situato  nel  massiccio  deìT  altare  , 
a  cui  si  ascenle  per  tortuosa  scala.  Porta  di  bronzo  in 
prospetto-  altre  porte  più  piccole  '  conducono  al  soggior- 
no particolare  delle  vestali  e  ad  altre  porte  del  (empio. 
Il  palladio  è  eretto  sopra  un  piedeslaiio  dietro  all'  aì-t 
tare  .  )  _ 

SCENA    P  R  I  M  A 

GIULIA  ,  LA  GRAN  VESTALE  ,  LE  VESTALI  * 

INNO  DELLA  SERA, 

Vestali  ,  intomo  all'aitar^. 

J)ivin  foco,  alma  del  mondo, 
Della  vita  im mortai  segno  , 
Il  tuo  arilor-vivo  e  fecondo, 
Splenda  ognor-su  questo  aitar. 
Gran  V*  (  consegnando  a  Giulia  la  verga  d'oro  che  ser^ 
ue  ptrr  attizzare  il  fuoco*  } 
Del  pili  gran  mistero 
Il  yener  ito  segno  , 

Che  depoi  go  in  tua  mano  ,  in  questa  noli© 

Ti  fa  custode  del  favor  de'  numi  , 

E  della  sorte  de'Romani  ancora. 

O  Giulia  ,  è  questa  Torà 

Solenne,  augusta   che  de'sommi  dei 

T'espone  alia  presenza  j  deh  !  rifletti 

Che  un  infcdel  sospiro 

Punir  da  lor  vedrai  , 

E  che  ciecht  non  son  questi  archi  mai. 

LE  VESTALI ,  nel  ritirarsi. 

Diyìn  foco  ,  alma  del  moudo  ,  ee. 


ATTO  IL 


1 


SCENA  IL 

(  Giulia  sola  ;  in  atto  del  più  profondo  abbattimento 
s'inginocchia  su'  gradini  dell' aitare  ^  dove  per  un  i 
stante  rimane  prostrata.  ) 

Tu  ,  che  invoco  con  orrore  , 
Dea  tremenda,  alfìn  m^ascolta  : 
Questo  misero  mio  core 
Fa  che  possa  respirar. 
Or  che  vedi  il  mio  tormento 

Le  mie  smanie  ,  i  miei  contrasti  , 
Deh  !  ti  basii... In  me  l'ardore 
Puoi  tu  sola  dissipar. 
(  Si  alza  ,  ascende  sulV  altare  ,  e  vi  attizza  il  fuoco. 
Su  questo  sacro  altare  , 
Che  investe  il  mio  dolor  ,  fremendo  ,  io  porto 
La  sacrilega  mano.  L'odioso 
Aspetto  mio  ,  pallida  rende  questa 
Immortai  fiamma  ;  Vesta 
Ricusa  i  voti  miei  , 
E  m'urta  il  braccio  suo  lungi  da  lei. 

(  Smarrita  ,  sì  aggira  per  la  scena,  ) 
Amor  5  tu  il  vuoi  ,  ra^arrendo, .  . 
Ma  dove  io  porto  il  pie  ^ 
E  quaJ  delirio  ,  oimè  I 
Miei  sensi  invade  ? 
Invicibil  potere 
A   danni  miei  cospira  \ 
Mi  stringe,  mi  trasporta... 

T'arresta  ,  hai  tempo  ancor  ;  sotto  i  tuoi  passi 
La  morte  ,  o  Giulia  ,  stassi  ^ 

La  folgor  sul  tuo  capo..»  (  Delirando*  ) 

Ma  Licinio  è  cola  ,  posso  mirarlo  ^ 
Favellargli  ,  ascoltarfo  , 
E  il  timor  mi  irattienc  P.. 
Non  più  :  del  mio  delitto 
Furore  ,  amor  ,  la  pena  han  già  prescritto-.^ 
Sospendete  qualche  istante 

La  vendetta,  o  crudi  numi, 

Finche  possa  il  caro  amante 

Coiraspetto  j"  e  i  vaghi  lunii 
b 


Del  passato,  a  me  resta 

Tina  debol  memoria  ^  un  fosco  velo  , 

SSuir  avvenir  si  estende , 

E  un  punto  ,  tutto  V  esser  mio  coraprend©  , 
Che  smania  ! 
%ic.  Quai  trasporti  ! 

GiU.  Son  teco  ,  mio  tesor  ! 

Lic*  Di  quegli  sguardi  teneri 

S'inebria  questo  cor. 
Vieni  :  cola  sulF  ara 
liicevi  la  mia  fè. 
/Giù.  Brillar  mi  sento  Y  anima  1 

Tieni  cola  suU'  ara 
Piicevi  la  mia  fè. 
2.  Neir  eccesso  del  contento 

Terra  e  numi-a  un  tratto  oblio  ; 
«  In  queMiimi-idolo  mio  , 

Tutto  accolto  è  il  ciel  per  me  * 
li/c.  Air  amor  io  m' abbaniìono  : 

Altro  ben  per  me  non  v'  è. 
Giù»  Sol  per  te  viver  vogl'  io  , 

JLic.  Voglio  vivere  p?r  te  . 

a  a»  Vieni  :  cola  suir  ara 

Ricevi  la  4||||a  A. 
{  Mentre  i  due  amanti  iranno  per  ascendere  suW  aitare^ 
il  fuoco  5  che  a  grado  a  grado  si  è  indebolito  ,  in  un 
tratto  si  smorza  ,  e  la  scena  non   rimane  illuminata 
che  da  un  barlume  ,  supponendosi  che  venga  di  fuori.) 
iGiu.    Qual  notte  ! 
Lic.  Giusti  dei  ' 

Giù.    sulV  altare.  )  Perduta  io  sono! 

Ah  !  più  non  v'  è  speranza  ! 
La  fiamma  si  smorzò  5  vissi  abbastanza  . 
Lic.      Che  dici  ! 
GiU'^  Io  morirò  ... 

Lic»  Gelar  mi  fai  ! 

S  G  E  N  A  IV. 

I  SUDDETTI  ,  CINNA. 

Cin.    Licinio  !  ...  (  entra  precipitosamente  .  > 

Giù.  Ciel  ,  qual  voce  ! 


A  T  T  o  n. 

Il  tempo  Tola: 

La  nel  primo  recinto 
Strepito      ode  .  Andiamo: 
Involarci  possiamo 

Tra  r  ombre  delJa  notte  5  de' momenti 

Che  il  destin  ci  concede 

Or  profittiam... 
^  ,  Vedi  q^uell'ara;  estinto 

E'  il  divin  foco  ,  e  vuoi  chWo  l'abbandoni? 
Giù,     Qui  la  presenza  tua 

Cangiar  non  può  mia  sorte  5 

Anzi  d'  orror  di  morte  , 

Senza  speme  ,  m^  ingombra  . 
Lic.     Ebben  ,  seguimi  ...  andiam...  {con  uoce  smarrita.) 

r   .     ì  .       ,  IPeims,  :  al  suo  fato 

Cosi  schiudi  la  vià  . 
£^ic.     Ah  disperato  io  son  !  Giulia  !  ... 

^'l"'  ^     .  Oh  follia  ! 

ij^iu.  òe  ti  son  cara  ,  senti 

Pietà  di  te  ,  mio  bene  ! 

Quest^  anima  ha  presenti 

Solo  i  perigli  tuoi  ... 

Tel  chiedo  per  V  amore 

Che  ad  ambo  avvinse  il  core? 

Se  tu  salvarmi  vuoi  , 

invola  per  pietà  I 

Finir  tra  ) 

Fuggi  da  )  ^"^'^  ^^'^^^«5 
La  vita  mia  dovrà  . 
F  cedi  air  amista  . 
rj.  ^^^^^  •••       {Lo  prende  per  mano  *  \ 

t'^'  ^,  Lasciarla  I    ...  oh  dio  l 

Cin.  E  d'uopo  . 

^J^'  o  Nolposs'io.  , 

.^in.  Se  tardi  un  solo  istante, 

La  perdi  . 

Zie.  confuroret  )       Andiam.  (  A  Cin.  )  La  roce 
^ol  deli  ardir  m'  invita  . 
5e  V  amor  mio  ti  nuoce ,        (  a  Giulia.  ) 
-i:;roteggerti  saprà  .  * 

I'  Licinio  alla  tua  sorte 
X'  involerà  ,  mia  vita  l 
P  teco  9XmM  4^  forte 


22  Z  A     V  E  S  T  A  L  B 

ÀEì  là  dividerà  .  ^ 
Ciri'      fendendo  l'  i>n  cchio  , 

(  Odonsi  Le  gri  la  del  popolo  al  di  fuori  ,  )i 
Lontane  grida 
Udir  si  fanno  ... 
Affretta  il  pie  . 
ZiCé  In  titnto  iiflanno 

Che  faniii  ?  Oiiiiè  ì  * 
Giù.  Fuggile... 
i  in.  Fuggaci  , 

Zfc,  a  Giù,    )  Di  te  che  fia  i 
Giù.  JMel  nostro  amrre  , 

Aniiiiu  mia  .... 

a  3  ■       Od|^  ripetere 

Le  grida  orribili  ... 
Gru.  "V.inue  a  difendermi... 

Gin*        ■  Yi.  ni  a  difeijderla  . ..  ' 

JuiCo  "Vado,  a  difenderli  j  )^ 

Morrò  per  te.       (  Parte  con  Cimta.  ) 

S  C  E  N  A  V. 


GIULIA  ,  sola  . 

Vivrk...  con  fermo  ciglio 
Posso  del  mio  destin  mirar  V  orrore  . 
Erano  dal  dolore 

Numerati  i  miei  d\  5  ne  segnò  il  corso 

Un  istante  di  gioia  , 

Hammentarii  non  deggio  ... 

Gente  s'avanza...  Quai  clamori  !...  Oh  deH 

Che  terribil  marloro  !... 

Licinio  !  ...  Ah  s'ei  scoperto  fosse...  Io  moro  1 1* 
(  Cade  svenuta  su  i  gradini  dell'  altare»  ) 


ATTO  II. 


S  C  E  jX  a  vi. 

GIULIA,  IL  SUPREMJ  PONTEFICE  . 

SACERDOTI  ,   VESTALI  . 

(  F'engono  i  sacerdoti  dalla  porta  a  destra  ,  e  le  vesta* 
ti  da  quella  a  sinistra  .  Licinio  è  uscito  da  quella  in 
prospetto  .  La  scena  si  rischiara  .  ) 

Coro  di  popolo,  al  di  fuori* 

Il  ciel  vende  Ita  grida 

Contro  una  coppia  infida, 
Che  coir  iiidegno  aspetto 
L"*  are  conlaminò  . 
Pónt.    Oh  delitto  !  oh  avventura  I 
Oh  colmo  di  sciagura  l 
Il  diviri  foco  estinto  ... 
La  ministra  spirante  ...  I  sommi  dei 
Immergono  di  nuovo, 
Per  segnalar  lo  sdegno  lor  severo  ^ 
Nel  caos  primo  V  universo  intero  ! 
(  Alcune  vestali  si  affollano  intorno  a  Giulia  . 
,  '^ìU'     Che  !  ...  vivo  ancora  !... 
Prestali  .  Misera  donzella  ! 

Pont.    Il  tempio  è  profanato  , 

I  numi  \  e  insiem  le  genti  , 

II  misfatto  perseguitan  ,  reclamasi 
La  vittima  da  lor.  Forse  sei  quella 

(  A  Giulia.  ) 

Ch'  espiar  dee  la  colpa  ?  Olà  ,  favella  . 
^iu.      Mi  si  rechi  la  morte  :  io  già  P  aspetto  t 

Io  la  voglio  ,  ed  è  questa 

La  speme  che  mi  resta  : 

De'  lunghi  affanni  miei 

Orrihil  ricompensa  .  Almen  mi  logli© 

Be'  vostri  lacci  ai  peso  . 

Sacerdote  di  Giove:  amo,  il  paleso. 
Pon>      In  questo  sacro  asilo  oh  quale  ascolto 

Esecranda  bestemmiai 

Neil'  oltraggiare  i  dritti 

J)el  jtejxipio  aiigiistQ  ,  h  pil*  «aula  leggo 

4 


a4  là  vestale^ 

Tradisti  ,  infida      voti  , 
A  tuoi  giuri  spergiura  . 
GiU'      Basta  una  legge  a  superar  natura  ? 

Coro  di  sacerdoti  . 
Pronunziato-lia  V  indegna-il  suo  fato  ; 
Abbia  morte  condegua^airerror, 
Giu<.      O  nume  tutelar  deg]^  infelici  , 
Latona  ,  odi  i  miei  piieglii  , 

ultimo  voto  mio  ti  mova  .  Pria 
Che  al  destino  io  soccomba  , 
Fa  che  dalla  mia  tomba 
S'  allontani  V  oggetto 
Per  cui  morte  m'  attende  . 
Pon.     A  noi  svela  l' indegno 
Che  di  Vesta  Jo  sdegno 
Per  attirarli  ,  in  rfuesto  sacro  albergo 
Osò  portare  il  piede  5 
11  suo  nome  palesa  . 
Giù*  Invan  si  chiede  * 

Pont*    Interpelre  supremo 
Deir  ira  degli  dei  , 
L'  anatema  terribile 
Vibro  sopra  di  le  . 
Giù.  Non  v'  è  più  speme  ! 

Son  tronchi  i  giorni  miei  , 
lE  la  gelida  mano  della  morte 
Mi  sento  in  fronte  . 
Pont.  Adultera  ministra, 

Ti  prepara  ad  uscir  da  queste  mura  : 
Va  nel  sen  della  terra  5 
Le  tue  colpe  esecrande  ivi  rinserra  . 

(  Alle  vestali  . 
Da  quel  fronte-che  ha  Fonte-scolpite, 
Le  togliete  le  bende  avvilite  , 
De'  littori  alle  mani  cruenti 
L'  empia  testa  dovete  lasciar  . 

(  Si  tolgono  a  Giulia  gli  ornamenti  di  vestale  j  e  le 
pengon  fatti  baciare  .  ) 

Coro  CEifERALE  . 


Da  quel  froDte-che       V  onte-scolpite  j 


A  T  T  O     IL  ^5 

Le  togliamo  le  bende  avvilite  j 
Delittori  alle  mani  cruenti 
empia  testa  dobbiamo  lasciar. 

(  //  gran  pontefice  getta  un  velo  nero  sul  capo  a  Giù-* 
Ha  ,  che  -,  scoi  tata  da' littori^  esce  dalla  porta  in  prO" 
spetto  j  da  quelle  di  fianco  escono  le  vestali  ed  i  sa-' 
eerdoti  .  ) 

FINE  DELL'  AITO  SECONDO  . 


t  A    V  l:  S  T  A  L  ì 

ATTO  TERZO. 

^  Campo  qV  esecrazione  ,  confinanti'  a  sinistrn  colla  porta 
Collina  ,  e  a  delira  col  circo  di  F'iora  .  V^desi  in  pro- 
spetto ii  monte  Quiriiiale  .  Siilht  porl.'i  del  campo  è 
scritto  Se  leratns  a^'^r.  Sì  vedono  tre  tombe  in  t.ima 
piramidale  :  due  delle  quali  son  chiuse  d;ì  nera  pietra 
ia  cui  si  let^gc  il  nome  della  vestile  ivi  r  nchiusa  e 
r  epoca  della  sua  morte  .  La  terza  ,  destinata  a  Giu- 
lia ,  è  aperta  j  una  scala  introduce  nella  parie  iuter- 
Ha  .  j 

SCENA  PRIMA 

LICINIO  ,  solo  e  nel  massimo  disordine  . 

Oimè  1  quale  apparato  !... 
Spettacolo  d'  orrore  1 

L'  alma  mia  s'  abbandona  al  suo  furore... 
Cieco  sdegno  mi  guida...  freme  il  suolo 

(  Andando  verso  la  tomba  aperta  .  ) 
Sotto  i  miei  passi  ,  e  pronto  è  già  V  avello 
A  ingojar  quanto  il  mondo  ha  di  più  bello  ♦ 
Giulia  fia  ver  che  mora  I... 
Ah  !  no  ,  s'  io  vivo  ancora  5 
Di  coiì  bella  viìa 
A-^o'  farmi  difensor. 
E  centra  il  ciel  ,  che  invano 
Dal  debole      implora  , 
Dovrà  prestar.'ui  aita 
iJn  disperato  amor. 

SCENA  II. 


LICINIO  ,  CINNA  : 

Llc.        Cinna  ,  1'  armi  che  fan  ? 

Cin-  Speriamo  invano  . 

Geme  ognun  ,  li  compiange  , 

Ma  non  osa  difenderti. 
LlC'  Codardi! 
Cin.    Le  schiera  Lulle  lo  spavento  agghiaccia  j 


A  T  f  0  Ut 

ifa  pel*  morirti  aì  fianco 

Di  g un  rieri  e  d'amici  , 

^^umero  scelto  seguila  i  miei  pas5Ì  • 

E  la  celalo  slassi 

Sul  Quirinale  .  Seco 

Atteiidciò  i  luti  cenni. 

Òli  degno  amico  ! 

Cin.    Fida  neirardìr  mio; 

Tcco  a  sprezzar  p<  ri^li  appresi  anch*ioi 
Ascoltar  i  vaiii  accenti 

Di  pru<]en2a  ornai  non  giova  i 
Ti  darà  novèlla  prova 
INel  difenderti,  amistà, 
può  dei  numi  la  possanza 

Far  che  !eco  io  resti  oppresso  j 
Ma  da  lor  la  mia  costanza 
Avvilirsi  non  pofra. 
Forza  tal  non  ha  la  S'erte 
Per  dividerci  giammai  , 
Ed  il  giorno  ih  cui  morrai 
La  mia  morte-anclie  vedrà. 
Ma  pria  d'avventurar  Tinegual  pugna  j 
Del  supremo  pontefice  il  potere 
Da  te  ^'kivochi  . 
Zie.  Ogni  speranza  esclnds 

Del  crtìdel  sacerdote 
La  fatai  cecità. 
Ciri'  L'ira  de'nnrìii 

Ei  sol  può  disviare  , 
La  vestale  involando  al  sna  (bestino. 
Zìe,    Qui  giunger  deve. 
jCin.  Alla  Collina  porta 

Appunto  eccolo  innanli  ; 
Tra  questi  Orrori  ei  vien  5  seco  rimanti. 

SCÈNA  IIL 

LICINIO  ,  IL  SUPREMO  PONTEFICE  , 

IL  CAPO    DEGLI  ARUSPICI, 

JLiCo    D'un  sacrifizio  orrendo 
Disposto  è  l'apparato  : 

.Vituma  d'atr*  iegge  ,  h  beltade  , 

r 
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-  La  giovinezza  preda 

De^carnefici ,  viva  nella  tomba 

Discenderà  ! 
poni.  Tale  è  il  voler  de*  numi. 

Zie    Per  disarmarne  Tira  , 

A  te  pur  lascia  i  modi 

La  di  loro  clemenza  . 

Vengo  per  Giulia  a  chiederti  assistenza. 
Pont'    Che  ardisci  domandar  ,  mentre  lo  stalo 

La  salvezza  di  Roma 

D'una  vittima  han  d'uopo  ? 
IJc.  Da  un  delitto 

Il  bene  degli  stati  non  dipende, 
Pont.    Que'  luttuosi  monumenti  assai 

Ti  mostran  che  non  mai 

Tali  misfatti  perdonò  la  dea. 
ZjÌc.    Romolo  deridea  , 

Allor  che  nacque  ,  la  fatai  tua  legge  j 

D'una  vestale  in  seno 

Marte  gli  die  la  vita. 
Povt.    Giulia  deve  morir. 
Lìc  N*on  fia  mai  vero, 

Pont'  »  Vuole  il  ciel  la  sua  morte  : 

»  Al  supremo  volere 

))  Chi  potria  contrastar  ?  chi  mai  potrià 
))  Sottrarla  a\^olpi  suoi  ? 
Xtc.  »  La  spada  miao- 

Pont'    ))  Audace  !  qual  delitto 

))  Ardisci  concepir  ? 
ZiC'  »  Impara  appieno 

))  A  conoscer  Licinio  :  unica  speme 
))  Giulia  e  per  me  -,  l'adoro  :)> 
Suo  comphcé  son  io  5 
O  salvarla  ,  p  morir  seco  desio. 
Pont.    Morrai  ,  senza  salvarlai. 

Contro  il  diviu  poter  ,  che  insultar  osi  , 
Debole  scudo  è  il  tao  valore  istesso. 
La  Tarpea  rupe  è  ai  campidoglio  appresso' 
Zie»  Tu  sol  dovrai  tremare  : 

Infra  gli  sdegni  e  Tire  ^ 
Il  tuo  crudele  altare 
Col  brando  scuoterò* 
Pont.         La  folgore  pioeabarQ 


Atto    HI.  23 
Sopra  di  te  vedrò. 
X/c-  Provar  dovrai  '1  mio  sdegno  , 

Se  Giulia  perirà. 
Pont-  L'iniquo  tuo  disegno 

Il  ciel  confonderà, 
Lio    Co'  miei  fidi  ^  eh' io  sprono  ai  furori  , 
Coprirò  questi  campi  d'  orrori  , 
E  la  vittima  illesa  sarà. 
Pont.    Trema  ,  trema  \  son  vani  i  furori, 
E  la  vittima  estinta  cadrà  . 

A  2. 

Xic  Tu  sol  dovrai  tremare: 
Infra  gli  sdegni  e  l'ire  , 
Il  tuo  crudele  altare 
Col  brando  scuoterò. 


Provar  dovrai!  mio  sdegno, 

Se  Giulia  perirà. 
Vo  d'un^orrida  ecatombe 

Questo  giorno  segnalar. 
%  cola  su  quelle  tombe 

Te, con  gli  empj  tuoi  seguac 

E  me  stesso  trucidar. 


Pont.  Tu  sol  dovrai  tremare; 
Sprezzo  un  insano  ardire^ 
La  folgore  piombare 
Sopra  di  te  vedrò. 
L'iniquo  tuo  disegno 
Il  ciel  confonderà. 
Accettata  ha  Tecatombe  , 

Pronto  il  ciclo  a  fulminar, 
Mirerò  su  quelle  tombe 

Tult'i  tuoi  compagni  audaci 
I    E  te  slesso  trucidar.. 


(  Licinio  parte.  ) 

S  G  E  N  A  IV. 

IL  SUPREMO  PONTEFiGE  ,  L'  ARUSPICE. 

Arus.    Credimi  ,  il  sacrifizio 

E'  d'uopo  differire. 

Ei  vincitor  ,  possente... 
Pont.    Venerabile  aruspice  ,  riposa 

Sulla  religiosa  mia  premura  , 

Onde  impedir  gli  sforzi 

Del  giovin  furibondo. 
Arus.  E  se  la  plebe  , 

Se  le  schiere  ... 
Pont.  La  gloria 

Degli  altari  è  sicura  ; 

S'adempia  ornai  con  zelo 

11  dover  nostro  ,  e  poi  decida  il  ciclo. 


3q  t^AVESTALE 

S  G  E  N  A  V. 

GIULIA,  LA  GBAN  VESTALE,  i  suddetti,  ^opoi,q, 

SACERDOTI  ,   SOLDATI  ,  MATRONE  ,     pONZfiLLE  ,  VESTALI  , 

coASOLi  ,  ec. 

(  Giiiììa  ,  condotta  da'littori  ,  è  circondata  da''suoi  cow 
giunti  ^  e  da  un  nuiiLero  di  donzelle  .  Innanzi  a  lei 
vLcn  portata  un'ara  spenta.  Le  vestali  recano  gli  or-' 
nanitnU  delia  vestale  condannata.  ) 

Coro  di  popor  o  ,  durante  la  marcia  della  comitiva^ 
La  vestale  iuflJa  mora  , 
Che  in  orrore  è  degli  dei  j 
E  la  morte  serva  a  lei 
Il  misl'aito  ad  espiar. 
Coro  di  dojvzelle  ,  5È   di  vestali. 
Sul  fior  degli  «nni-tnnta   beltade  , 

Tra  crudi  affaiini-perir  dovrà  l 
Kumi  ,  prrdono  se  la  pietade 
Amare  lacnme  spander  ci  fa. 
Gin. alle  vesta'i  )  Tenere  suare  addio! 

ut  a  grf-n  F.)  E  lu  ,  che  ancor  degg'io 
Venerrir  ,  tu  disarrua 
Per  ine  l  ira  del  ciel  ;  d'essermi  madre 
Li  questi  estremi  istanti 
]Von    sde  gnar  ;  la  figli* 
B(,'ned:ci  or  din  abbraccia 
Le  tue  ginocchia.  (  Le  cade  appiedi-  ) 
Gran  F.  Fi^^ia  !..Ah  1  si  ,  lo  sento  , 

Tutto  il  materno  affetto  , 
KeJ  vederti  al  mio  pie  ,  mi  parla  in  petto. 
GlU'     Meno  infelice  .  or  passo 

La  luce  abbandonar. 
(  Dopo  qualche     contrasto  ,  /  littori   separano  GHuUa 

dalle  compagne.  ) 
Pont    ^^^^no  all'aliare  d\   Giove.    )      p      j^ia  diva, 
•'^^     dove  egli  fu  delle   iihozKmi.)  ^ 
))  Germana  a  Giove  ,  senti 
»  Del  dolore  i  c  >nceali  j  il  sacrifizio 
»  A  te  dovuti»  ,  sia 
»  Prova  dei  tuo  fitvor*. 


f    A  T  T  0     HI.  S% 

Coro  generale. 
»  Concenti  di  dolore 

))  Senti ,  propizia  diva  ,  ec. 
•(S-ìu*        Smania  ,  ros§or  ,  supplizio  orribil  ,  questa  j 
))  O  numi  1  è  la  mia  sorte... 
»  Nel  soggiorno  di  morte  , 
Dal  sei!  'il  queUc  tombe  , 
»  Qual  voce  lamentevole  mi  chiama  ? 

Coro  generale. 
La  vestale  infida  mora  , 

Che  in  orrore  doi^l.  dei,  ec. 
CiU'    ^>  A  gara  ognun  uti  vuol  esimia  ,  e  offrett^ 
»  I  destinati  a  me  crudi  tormenti  . 
M  Se  della  p.'Ur  a  il  bene 
»  Es  ge  il  morir  mio  ,  tronehìam  per  lei  , 
M  Con  alma  forte  ,  i  tristi  giorni  miei. 
Caro  o<^getto  ,  il  di  cui  nome 
ProfF>  rir  non  m'è  Cfticesso  , 
Mio  dehlto  è  sol  d'àmaiti  : 
In  lasciarti-io  t'amo  ancor. 
Bd  a  quella  tomba  appresso 

iMentre  errante-è  l'alma  amante, 
I>%o  fala'e  amor  l,i  lace 
Più  verace-, o  sento  ai  cor. 
Degli  dei  rcfTesa  legge 

Non  corregi;r-in  me  Tardor. 
L'ultimo  pensier  mio, 
Morendo  ,  ancor  t'invio  ; 
LVitremo  mio  sospiro 
Lsaierò  p«^r  te. 

Coro  di  donne. 
Sul  fior  degli  rnui-tauta  bcltade  , 

Tra  crudi  alFan ni- perir  dovrà  I  ec<.  \ 
poni'    »  Deità  protettrici, 

»  Da  un  misfauo  oltraggiate  , 
»  Cessi  il  rigor  ,  sarete  vendicate  » 
(  Alle  vestùili.  ) 
Sul  profanato  aitar  ,  tosto,  sospeso 
Della  sacerdotessa  il  velo  sia. 
Se  al  suo  fatai  error  Vesta  perdona  ^ 
Incenerir  tra  poco 
Vedrem  la  spoglia  dal  celeste  foco. 
{  Le  vestali  appendono  il  velo  all'ara  ,  ed   ognuno  ivi 
guarda  fisso .  ) 


LATESTÀLE' 

Coro  di  dowwe. 
Noi  l'imploriamo  ,  o  dea  , 
Per  la  donzella  reaj 
Risplenda  a'  nostri  sguardi  ^ 
Kè  tardi-il  tuo  favor. 

(  Lungo  silenzio  .  ) 
Pont,  porgendo  a  Giulia  una  lampada  accesa*  ) 
J:*onunziato  lian  gli  dei 
La  pena  a  te  dovuta  j  il  tuo  delitto 
Pdorte  dev'  espiar  .  Nella  sua  tomba 
La  vittima  ,  o  littori  ornai  guidate. 
Gin.  su  i  gradini  del  sotterraneo.  ) 
Addio  ...  tutto  !  ... 

SCENA  ULTIMA. 

I  SUDDETTI  ,  LICINIO  CINNA  ,  soldati  . 

(  tengono  precipitosamente  dal  monte  Quirinale.  ) 

Lìc.  Fermate  , 

Satelliti  di  morte. 
Giù.  appoggiata    sul  limitare  della   tomba  ,  essendoi^i 
già  entrata  per  metà.  ) 
(  Qual  voce  I  ) 
Lic.  L"  innocenza 

Immolasi  da  voi  .  Son  io  1'  indegno  , 
Che  di  Vesta  lo  sdegno  meritai  . 
Or  di  mia  sorte  decidete  .  » 

Coro  - 

Numi!. . . 

Licinio  ! 

Lic.         )>  Io  quello  son  ,  di  cui  V  ardire  , 

»  A  un  cicco  amor  servendo  ,  ha  profanato 
Di  Vesta  il  tempio  nella  scorsa  notte. 
Giulia  »  che  V  ira  vostra  or  qui  minaccia  .  » 
Nella  mia  fiamma  rea 

Parte  non  ha  .  Sia  salva  .  Il  sangue  mio 
Versar  sugli  occhi  vostri  ora  vcgF  io. 
(  Appoggiando  il  petto  sulla  punta  della  spada  .  ) 
Giu^      ))  Compagno  di  pietà  sempre  è  U  coraggio  * 
»  Per  sospender  la  mia  , 
))  La  sua  morte  non  cura  . 


ATTO     IIL  li' 
intanò  a  farsi  reo 
Or  quest'eroe  s'affanna; 
Romani  ,  io  noi  cooosco  :  egli      inganna  • 
tiic*        Che    tu  non  nii  conosci  ? 

Coro  di  sacerdoti  . 
))  Complici  del  delitto  , 
))  P erano  uniti  ancora  , 

C'oro  di  giierriérì 
))  Egli  è  un  é^-oe  : 
yi  Nostro  sostegno  egli  è  .  Pria  che  da  noi 

Perir  di  Roma  il  vindice  si  veda  , 
»  Cadreni  con  lui  . 

Coro  di  sacerdoti  e  dì  popolo  ♦ 
»  Complici  del  delitto  . 
y>  Perano  uniti  ancora  . 
Pont,  al  popolo.  )  DeWostri  altari  siate, 

Romani  ,  difensori  . 
jliìc.  a"  suoi  .  Amici  ,  i  protettori 
Siate  deir  innocenza  . 

Coro  di  sacerdoti  .; 
«  Mora  costei  '• 
Jjic.  »  Tremate  ! 

Giù.        «  Col  finir  de'  miei  giorni  ,  preveniamo 

»  Di  ria  vicenda  i  danni  . 
(  Scende  nei  Sotterraneo  ,  il  di  cui  ingresso  vien  subito 
chiuso  da'  littori  .  Nel  medesimo  tempo  il  popolo  ed  t 
soldati  del  partito  del  gran  sacerdote  si  radunano  in^ 
nunzi  al  detto  ingresso  ,  e  si  accingono  a  far  fronte 
assoldati  di  Licinio.  ) 
X/c  a' suoi.  )  Amici  ,  andiamo. 

(  Mentre  si  dispone  la  zuffa  ,  il  cielo  si  oscura  ,  mugge 
strepitoso  il  tuono  ,  e  la  scena  rimane  soltanto  illumi^ 
nata  dal  chiaro t  de' lampi.  ) 

Coro  generale. 
Oh  terror  !  oh  sventura  I 
Qual  tetra  notte  è  questa! 
11  folgor  ne  minaccia. .. atra  teiiipèSta  1 
Giustizia  ,  oppur  clemenza 
A  noi  destina  il  ciel  ?..  L'aure  cocenti 
Volgon  sopra  di  noi  fiamme  a  torrenti! 
(  /  soldati  ,  che  piìi  non  si  vedono    tra  di   loro  ,  pieni 
di  spavento  ,  si  mischiano  senza  combattere.  Licinio  e 
Cinna  scendono  nella  tomba  .  Nel  terminar  del  coro,, 
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apresi  mila  parte  più  eminente  il  jondo   della  scena 
e  mostra  un  globo  di  fuoco  ,  da  cui  si  scaglia  un  fui" 
mine  ,  e  ya  ad  incenerire  sulV  ara ,  cho  rimane  acce-^ 
sa  ,  a  velo  della  sacerdotessa  .  ) 
Pont.     Ohi  ,  tutti  fernxale... 

Spetiacol  di  contento  ! 

Il  ciel  con  un  portento 

Paiesa  il  suo  voJer.  Deh  !  si  rimÌFi 

Su  qusU'aìtar  la  suscitata  fianama. 

et  }  Oh  ciel  ! 

Giù.  Dove  sQn  io!.,  che  vedo  n^aì  \  ^ 

f  ont.    Benefica  la  dea  , 

Rivoca  in  quest'istante 

Pel  suo  rigor  le  leggi  ;  Tira  sua 

Marte  disarnii  ,  e  deil'austera  nodo 

Mentre  Vesta  discioglie 

La  sua  ministra,  appaga  le  tue  voglie^ 
(  A  Licinio.  ) 

^/c^*    )  ^  quale  sperante  1 

Pont»    »  La  divina  possanza  ora  v'invola 
»  All'aspetto  di  questi   oriendi  campi. 
))  Il  tempio  del  perdono  rimirate 
»  Per  voi  dischiuso  ,  e  Venere  adorate  . 

(  //  pontefice  s'  allontana  ,  e   seco   lui  le   vesfali\  port^ 
tando  via  il  fuoco  ^cicro  •  ) 

(^Si  cambia  la  sc  -na,  e  v^de&i  il  tempio  di  tenere  Erioina^ 

èÌACERDOTESSE   DI  VENERE. 

»  Pànas«>ele  ,  o  mortali  ,  a  contenti  « 
»  V'adornale  di  candidi  fiori: 
))  Citerea  ricompensa  gli  ardort 
ì)  Dolina  tenera  coppia  fedel. 
Qiu.    Oh  clemenza  del  ciel  I  la  spenta  face 
De'm?ei  dì  si  riaccende  , 
Ed  a  novella  vita  amor  mi  rende. 
Per  amarti  io  vivrò. 

Coro. 
Lieti  coriceuli  9 
Dolci  momenti 

Rer^nar  fra  noi  , 
Possiate  oguor. 
J-'^ura  sia  puta  >  ^ 


A  T  T  o  m-  SS 

Brilli  natura. 
I  pregi  ^'^^^ 
Debba  all'amor. 
Oh  clemenza  del  cielo,  ec. 
Sacerdotesse  di  Fenere  y  conducendo  Giulia  ver$Q  f 
altare* 

Coro. 

O  te  felice  [ 
A  consacrar  sull'ara  rimen^^o 
I  giuramenti  tuoi  or  ti  prepara. 
Giù*  Lìc,  (  JDuetto  del  secondo  at(o.  ) 
a  2»  Vieni:  cola  sull'aia, 

Ricevi  la  mia  fè, 
Lìc»  pi  quegli  sguardi ,  o  cara. 

Inebriasi  il  coi?  mio  l 
TuUo  cangiò  per  me. 
Giù..  Per  te  vìver  vogrìo-  } 

ific.  Viver  vogPio  per  te» 

Z»  Vieni:  cola  sull'ara 

Ricevi  la  mia  fè« 
Coro 
I^ieti  concenti  , 
Dolci  momenti 
Regnar  fra  noi 
Possiate  ognor  , 
Venere  il  vuole  , 
Placasi  Vesta , 
Che  il  suo  ridesta 
Pivino  ardor. 

(  Termina  V  azione  coi  giuochi  e  le  danze  analoghe  al 
culto  di  Venere  Ericina  ,  in  cui  si  celebra  t  imeneo  di 
liicinio  e  Giulia  •  ) 

FINE  .  > 


